
EPISTOLA 

Lettura della prima epistola di Paolo ai Corinzi (5, 9 – 

6, 11) 

Fratelli, vi ho scritto nella lettera di non mescolarvi con chi 

vive nell’immoralità. Non mi riferivo però agli immorali di 

questo mondo o agli avari, ai ladri o agli idolatri: altrimenti 

dovreste uscire dal mondo! Vi ho scritto di non mescolarvi 

con chi si dice fratello ed è immorale o avaro o idolatra o 

maldicente o ubriacone o ladro: con questi tali non dovete 

neanche mangiare insieme. Spetta forse a me giudicare quelli 

di fuori? Non sono quelli di dentro che voi giudicate? Quelli 

di fuori li giudicherà Dio. Togliete il malvagio di mezzo a voi! 

Quando uno di voi è in lite con un altro, osa forse appellarsi 

al giudizio degli ingiusti anziché dei santi? Non sapete che i 

santi giudicheranno il mondo? E se siete voi a giudicare il 

mondo, siete forse indegni di giudizi di minore importanza? 

Non sapete che giudicheremo gli angeli? Quanto più le cose 

di questa vita! Se dunque siete in lite per cose di questo 

mondo, voi prendete a giudici gente che non ha autorità nella 

Chiesa? Lo dico per vostra vergogna! Sicché non vi sarebbe 

nessuna persona saggia tra voi, che possa fare da arbitro tra 

fratello e fratello? Anzi, un fratello viene chiamato in giudizio 

dal fratello, e per di più davanti a non credenti! È già per voi 

una sconfitta avere liti tra voi! Perché non subire piuttosto 

ingiustizie? Perché non lasciarvi piuttosto privare di ciò che 

vi appartiene? Siete voi invece che commettete ingiustizie e 

rubate, e questo con i fratelli! Non sapete che gli ingiusti non 

erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né 



idolatri, né adùlteri, né depravati, né sodomiti, né ladri, né 

avari, né ubriaconi, né calunniatori, né rapinatori 

erediteranno il regno di Dio. E tali eravate alcuni di voi! Ma 

siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel 

nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio.  

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Matteo (13, 54 – 58) 

In quel tempo, venuto Gesù nella sua patria, insegnava nella 

sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli 

vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del 

falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi 

fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue 

sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora 

tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma 

Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella 

sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, 

non fece molti prodigi.  

 

 


